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È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina 
negli anni 
2021 e 2022

« U N  BUON  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

Coppetella, S. Lucia, S. Francesco.
Poi dal 1955, avendo acquistato 
i locali in Costa Baldassini, 10 a 
Jesi, ha iniziato a fornire 80 pasti
a persone in difficoltà, poi ha ge-

3280422874, mail: norinagag@gmail.
com
sig.ra Anna Vincenzoni telefono 329
3961487, mail: anna.alex.casoni@
virgilio.it

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

TRA NAZIONAL-POPULISMI RISORGENTI 
E CONFINI SEMPRE PIÙ ANGUSTI

Ma gli uomini, 
gli uomini grandi…

di Federico Cardinali

Due settimane fa, il giorno di 

Pasqua, ci siamo salutati con 

le parole che Tolstoj scrive 

all’inizio del suo Resurrezio-
ne. Parole di speranza, di luce. 

Con l’invito a saper cogliere 

l’energia della natura capace 

di oltrepassare anche le male-

fatte degli uomini. La primave-
ra era primavera anche in città. 
Il sole scaldava, l’erba, tornata 
a vita, saliva e verdeggiava do-
vunque… Poi però, guardan-

dosi attorno, continua: Ma gli 
uomini, gli uomini grandi, gli 
uomini adulti, non smettevano 
d’ingannare e di tormentare sé 
stessi e gli altri. Credevano, gli 
uomini, che la cosa più sacra e 
più importante non fosse quella 
mattinata di primavera, non 
fosse quella bellezza del mondo, 
concessa per il bene di tutte le 
creature, giacché era una bel-
lezza che disponeva alla pace, 
all’accordo e all’amore: ma fosse, 
la cosa più sacra e più impor-
tante, ciò che essi stessi avevano 
escogitato per dominare gli uni 
sugli altri.

Siamo a fine Ottocento quan-

do scrive queste parole. Ad ol-

tre cento anni di distanza non 

abbiamo molto da aggiungere. 

Se non riconoscergli la forza 

di cogliere un’amara verità. 

Immersi e catturati in giochi 

di morte. Intenti ad escogitare 

e costruire strumenti per do-
minare gli uni sugli altri. Qual 

è il senso? Imporre il proprio 

pensiero. Respingere e rin-

chiudere dentro recinti inva-

licabili chi porta con sé una 

storia o una cultura diversa.

Una primavera che continua a 

fiorire nonostante gli uomini 

facciano del tutto per impe-

dirlo, vede Tolstoj. Ma può la 

primavera fiorire nella terra 

d’Ucraina? E il sole riscalda 

ancora, e l’erba, tornata in vita, 
sale e verdeggia a Gaza? O in 

Sudan o in Myanmar, o negli 

altri cinquanta paesi dove tut-

tora la parola delle armi è più 

Lo ha definito così il generale dei gesuiti, 

p. Arturo Sosa: “uomo di Dio”. “La sua 

motivazione profonda nella vita è stata 

quella di mettere in pratica la volontà 

di Dio, contribuire alla trasformazione 

dell’umanità per fare di questo mondo 

una casa degna per tutti gli esseri umani. 

Non ha cercato di accontentare tutti o di 

misurare le sue prestazioni in base a un 

indice di popolarità. L’importante era 

ascoltarsi, dialogare con la complessità 

della realtà, scrutare i segni dei tempi 

e, nella preghiera, nella familiarità con 

il suo Signore, discernere ciò che è più 

conveniente in ogni momento”.

Mi pare che non sia emerso dai discorsi 

ufficiali. Eppure è questo il dunque! Da 

questa ispirazione fondamentale nasce 

l’annuncio del Vangelo!

In questo tempo di Pasqua, sentiamo 

un rapporto essenziale tra l’Alleluia 

(che significa Lodate Dio) e l’opera di 

Dio consegnata alle nostre mani, in 

questa storia.

Il 4 ottobre del 2023 il Papa scrive 

un’esortazione dal titolo Laudate 

Deum. L’occasione è la Conferenza 

mondiale sul Clima di Dubai (Cop 

28). Dopo un’introduzione generale 

che rilegge la Laudato sì a 8 anni 

(oggi siamo a 10!) dice “Gli Emirati 

Arabi Uniti ospiteranno la prossima 

Conferenza delle Parti (COP28). È 

un Paese del Golfo Persico che si 

caratterizza come grande esportatore 

di energia fossile, anche se ha investito 

molto nelle energie rinnovabili. Nel 

frattempo, le compagnie petrolifere e 

del gas ambiscono lì a nuovi progetti per 

espandere ulteriormente la produzione. 

Dire che non bisogna aspettarsi nulla 

sarebbe autolesionistico, perché 

significherebbe esporre tutta l’umanità, 

specialmente i più poveri, ai peggiori 

impatti del cambiamento climatico.  

Se abbiamo fiducia nella capacità 

dell’essere umano di trascendere i 

suoi piccoli interessi e di pensare in 

grande, non possiamo rinunciare a 

sognare che la COP28 porti a una 

decisa accelerazione della transizione 

energetica, con impegni efficaci che 

possano essere monitorati in modo 

permanente. Questa Conferenza può 

essere un punto di svolta, comprovando 

che tutto quanto si è fatto dal 1992 era 

serio e opportuno, altrimenti sarà una 

grande delusione e metterà a rischio 

forte d’ogni altra voce.

E anche dove le armi se ne 

stanno parcheggiate nei de-

positi, altri strumenti escogi-

tiamo per dominare gli uni sugli 
altri. Il potere degli algoritmi, 

dei mezzi di comunicazione, 

dei grandi capitali e della fi-

nanza. Perfino il potere della 

politica che nel suo vocabo-

lario, giorno dopo giorno, sta 

trasformando il verbo gover-
nare, com’è nel rispetto del 

mandato che noi cittadini 

affidiamo ai nostri rappre-

sentanti, in comandare. E non 

sono solo Trump o Putin o Xi 

o Netanyahu con i loro regimi, 

totalitari o con democrazie il-

liberali. Anche in casa nostra. 

Un capo di governo che sce-

glie di parlare direttamente al 

popolo sui social anziché in-

terfacciarsi con il Parlamento; 

o che continua a delegittimare 

la magistratura quando questa 

richiama al rispetto delle leg-

gi; o la chiusura di orizzonti 

invocata in difesa dei confini 

della nazione. Tante modalità, 

sottili, per dominare gli uni su-
gli altri.

Se al tempo di Tolstoj il mondo 

è ancora grande, nel senso che 

popoli e paesi pur in relazione 

tra loro, sono lontani, ciascu-

no all’interno dei propri confi-

ni, oggi esso s’è rimpicciolito. I 

mezzi di comunicazione han-

no cancellato le distanze. Oggi 

le relazioni tra i popoli hanno 

bisogno d’un respiro planeta-

rio. Consapevoli, come ricor-

da Gandhi, che la terra ha ri-
sorse sufficienti per soddisfare i 
bisogni di tutti, ma non ha risor-
se sufficienti per soddisfare l’avi-
dità di tutti. Abbiamo bisogno, 

oggi, d’un’apertura d’orizzonti 

che oltrepassi i confini della 

singola nazione. Cina o India, 

Europa o Stati Uniti, siamo in 

un sistema di interdipendenze 

che non può essere ignora-

to. Pace e convivenza oggi ri-

chiedono la capacità non solo 

di non creare barriere, ma di 

lavorare per abbattere quelle 

che già abbiamo costruito. Tra 

culture, religioni, popoli.

Non è sereno l’orizzonte. La 

resurrezione che abbiamo in-

contrato due domeniche fa 

come messaggio di Vita, sem-

bra parola da fiaba. Tanto è lo 

sconforto di fronte ai Putin o 

ai Netanyahu che continuano, 

banditori di morte. “Davanti 

alla crudeltà  di  conflitti che 

coinvolgono civili inermi, at-

taccano scuole e ospedali e 

operatori umanitari, non pos-

siamo permetterci  di dimen-

ticare che  non  vengono col-

piti  bersagli, ma  persone  con 

un'anima e una dignità” ri-

corda Francesco, nel saluto 

di Pasqua. Il giorno prima di 

morire.

Negli anni Quaranta del seco-

lo scorso, affaticato nel costru-

ire la libertà per la sua India, 

Gandhi invita i suoi a non la-

sciarsi catturare dalla paura e 

dallo scoraggiamento. Ci sono 
stati tiranni, dice, macellai, e 
per un po’ possono sembrare 
invincibili, ma la conclusione è 
che cadono sempre. Stalin, Hit-

ler, Mussolini, solo per restare 

nei confini del Novecento, ti-
ranni e macellai, morte hanno 

seminato. Ma il loro nome è 

affossato nel libro nero della 

storia. E altri li seguiranno.

Oggi per dominare gli uni sugli 
altri stiamo richiamando in 

vita nazionalismi chiusi, esa-
sperati, risentiti e aggressivi.1 
E se da una parte i mezzi di 

comunicazione di cui dispo-

niamo sbriciolano i confini, 

dall’altra nazional-populismi 

emergenti ci stanno rinchiu-

dendo dentro recinti sempre 

più angusti.

Ma… la primavera era prima-
vera anche in città; il sole scal-
dava, l’erba, tornata a vita, sali-
va e verdeggiava dovunque.

1 Francesco, Fratelli tutti 11

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

PAPA FRANCESCO, UOMO DI DIO
quanto di buono si è potuto fin qui 

raggiungere” (nn. 53-54). Questo è 

per far riflettere chi di dovere per 

trascendere i suoi piccoli interessi e 

pensare in grande! 

Dunque è un papa che è stato dentro 

la storia, questa storia! Ed è rimasto 

deluso!

Nel Documento la motivazione, che 

di partenza (n. 1) è francescana, arriva 

al dunque, all’essenziale dell’opera di 

Cristo. Dice al n. 73: «Lodate Dio» è il 

nome di questa lettera. Perché un essere 

umano che pretende di sostituirsi a Dio 

diventa il peggior pericolo per sé stesso.

Papa Francesco vede le cose alla luce 

della fede, la bella fede cristiana, e 

ci avverte che «le creature di questo 

mondo non ci si presentano più come 

una realtà meramente naturale, perché 

il Risorto le avvolge misteriosamente e 

le orienta a un destino di pienezza. Gli 

stessi fiori del campo e gli uccelli che 

Egli contemplò ammirato con i suoi 

occhi umani, ora sono pieni della sua 

presenza luminosa». Se l’universo si 

sviluppa in Dio, che lo riempie tutto, 

quindi c’è un mistero da contemplare in 

una foglia, in un sentiero, nella rugiada, 

nel volto di un povero. Il mondo canta 

un Amore infinito; come non averne 

cura?

Lodate Dio, perché Dio ci ha uniti 

a tutte le sue creature. Non adorate 

gli idoli che rovinano. Eppure, il 

paradigma tecnocratico – dice il Papa 

- può isolarci da ciò che ci circonda e 

ci inganna facendoci dimenticare che il 

mondo intero è una “zona di contatto”. 

Così mettiamo fine all’idea di un 

essere umano autonomo, onnipotente 

e illimitato, e ripensiamo noi stessi 

per comprenderci in una maniera più 

umile e più ricca.

Non avrai altro dio all’infuori di me, 

dice JHWH. L’idolatria ci avvolge e 

rende le menti dei capi delle nazioni 

imprigionate in interessi di profitto e 

di parte, senza lo sguardo vero e pieno 

di attenzione a tutte le creature, in 

primis all’uomo, ogni uomo, il primo è 

il povero. Papa Francesco è morto. Era 

un uomo di Dio. Vogliamo ricordarlo 

così.

dMariano  
marianopiccotti@gmail.com

Un appello del Cif di Jesi

Il CIF Centro Italiano femminile, 

costituitosi a Jesi l’11 dicembre 1945, 

vuole ricordare l’80° anniversario 

con una mostra che ne ripercorra 

le tante attività promosse e seguite. 

Chi desidera mandare materiale 

fotografico e testi dovrà farlo ai 

seguenti indirizzi entro il 15 luglio: 

sig.ra Norina Gagliardini 
telefono 3280422874, 
mail: norinagag@gmail.com

sig.ra Anna Vincenzoni 
telefono 3293961487, 
mail: anna.alex.casoni@virgilio.it


